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Nell’anno 2007 l’autore del presente studio ha pubblicato, nel 
volume XVIII di questa rassegna culturale, Architettura e arte funerarie 
tra ‘800 e primo ‘900 nel Cimitero comunale di Forlimpopoli. Le 
pagine che seguono costituiscono ora il risultato di un’ulteriore ricerca, 
condotta su materiali d’archivio venuti ultimamente alla luce - attinenti 
al medesimo argomento ma afferenti a piani progettuali diversi - 
suggerita da un’informazione giunta, a chi scrive, posteriormente a 
quella pubblicazione 1. 
 
Cenni sul generale percorso temporale relativo ai modi di sistemazione 
dei defunti e alle opere architettoniche per il loro culto 

 
I cimiteri attuali di molta parte del mondo sono l’esito di un iter 

antropologico, storico e talora artistico - avviato già con il monumento 
preistorico - esteso a tutte le epoche successive con i noti manufatti 
prodotti, centrato sul valore architettonico dato alla sepoltura umana 2. 
Tuttavia, sviluppo nodale è a circa metà Settecento, con un’alta 

 
1 La notizia della possibile esistenza, nell’Archivio comunale di Forlimpopoli, di disegni 

relativi a un impianto funerario monumentale fine ottocentesco per la città, è stata data 
all’Autore dall’amico, collega docente e studioso, prof. Giampiero Tellarini (1944-2009) 
qualche mese prima della sua scomparsa. 

2 Per un approfondimento di tali tematiche in generale e della specificità forlimpopolese cfr. 
appunto, C. MALTONI, Architettura e arte funerarie tra ‘800 e primo ‘900 nel Cimitero 
comunale di Forlimpopoli, «FDS», XVIII (2007). 



crescita architettonico-funzionale, formale, simbolica dilatata poi fino 
a oltre metà Ottocento. Cause: transito illuminista alla laicità di 
pregresse idee sulla morte, anche ambendo a eternare la memoria  
dell’uomo celebre nel monumento - ora  la ragione fonda  il sapere, 
ogni “fare” è esperimento, piano, novità (modelli matematici pure per 
la città moderna e per ciò che la rappresenti e funzionalizzi) - e crisi 
sanitaria urbana da indigenza e infima igiene dovuta, quest’ultima 
anche tra altri forti motivi, alle straboccanti sepolture in piazze, aree di 
ospedali e chiese, compresi gli interni 3.  

D’ora in avanti si cercano soluzioni - altresì multidisciplinari, a 
volte utopie - mentre la Pubblica salute può vigilare, normare, 
segregare. Negli edifici vi è il ‘segno’ del potere, ma pure di valori 
nuovi, tra i quali l’idea di ‘servizio sociale’, e i cimiteri rientrano in 
tale aspetto. Sul piano stilistico l’Italia rivive Palladio, Bernini e, da 
metà Settecento al primo quarto dell’Ottocento, sfocia nel 
Neoclassicismo4, che, antitetico a Barocco e Rococò - pesano le 
scoperte archeologiche e Winckelmann - in architettura (Piermarini, 
Canonica, Valadier e altri) inclusa la funeraria applica il rigore 
formale greco puntando, nelle opere, a equilibrio tra stile esterno e 
distribuzione interna degli ambienti.  

Si pensa quindi presto a strutture per i defunti fuori dagli abitati5, 
alle consuete componenti dei quali spesso si guarda poi nei progetti: si 
allude alla ‘città ideale’, alla ‘Gerusalemme celeste’ - se circolari 
ritenute perfette anche per smaltire esalazioni nocive 6 - senza piante, 
immaginate veicoli d’infezioni. La medicina studia la morte del corpo 
e possibili sue diverse destinazioni finali, l’architettura la ricezione, 
elaborandone tipi estetico-funzionali con cura di parti e scenografie: 
centrale tuttavia, da dopo metà Settecento, la funzione, palese 
nell’attento disegno di camere sepolcrali, canali, tombini per liquami, 

 
3 P. ARIÈS, Storia della morte in occidente dal Medioevo ai nostri giorni, Milano 1980, pp. 

168-177. 
4 B. ZEVI, Paesaggi e città, controstoria dell’architettura in Italia, Roma 1995, p. 73. 
5 ARIÈS, Storia della morte in occidente, cit., p. 141. 
6  L. BERTOLACCINI, La città e i cimiteri. Nascita e trasformazione della tipologia 

cimiteriale in Francia, Italia, Spagna (1750-1850), Roma 1999 (abstract di tesi di Dottorato di 
Ricerca in «Storia della città», X ciclo, Università degli Studi di Roma “La Sapienza”, 
Dipartimento di Architettura e Analisi della Città, depositata nelle Biblioteche Nazionali di 
Roma e Firenze), p. 2. 

argani per muovere coperchi tombali e salme, crematori 7. All’estero 
spiccano gli impianti di Parigi, Capron, Madrid, in Italia - unicum 
tipologico - di Poggioreale (Napoli, attivo nel 1762, di Ferdinando 
Fuga, 1699-1782), «Cimitero del popolo» o «Cimitero delle 
trecentosessantasei fosse» per l’inedita tumulazione in collettivi pozzi 
sepolcrali, uno per ogni giorno dell’anno, bisestile compreso 8: come 
altri coevi, complesso del tutto autonomo ed efficiente. 

In seguito, l’Editto di Saint-Cloud (Francia 1804, nei territori 
italiani 1806) impone di inumare in recinti extra muros e, tra l’altro, 
stessa, egualitaristica misura per lapidi ed epigrafi - volute solo sulle 
cinte murarie - norma nel tempo spesso disattesa con i cimiteri in tutta 
la penisola che, al contrario, tendono a colmarsi di monumenti della 
borghesia in affermazione, o della nobiltà che come quest’ultima 
vuole diventare 9 ; originali tipologie, sovente musei all’aperto 
principalmente di sculture ed epigrafi, con architetture  neoclassiche 
nei decenni iniziali soprattutto, poi storicistiche oppure eclettiche: in 
ogni caso, per  il primo aspetto formale, paradigma è subito il cimitero 
di Brescia - eretto tra 1814/15 e 1864, il «Vantiniano», dal nome 
dell’autore, l’architetto-ingegnere civile Rodolfo Vantini (1792-1856) 
- primo vero impianto monumentale italiano, prototipo di tutti i 
cimiteri neoclassici ottocenteschi e talora anche di età seguente 10 (figg. 
1,2, 3, 4, 5), perciò compreso quello - lo si afferma in anticipazione - 
al centro di questo studio. 

Le opere - a volte su preesistenze funerarie o edilizie religiose, di 
culto e all’inizio senza parti monumentali ma già con alcune sezioni 
distinte per censo - nelle grandi città si arricchiscono di copiosi prodotti 

 
7 L. BERTOLACCINI, Città versus cimiteri, Bari 1999, p. 2. 
8 D. DEL GIUDICE, Mania, Torino 1997, p. 85. 
9 «Oltre Magazine», Centro Studi e Ricerca, Bologna, n. 11, dic.- gen. 2001, p. 1. 
10 L’opera l’impegnerà per tutta la vita e lo renderà famoso. Unica nella storia dell’arte 

anche perché portante il nome del progettista e non del committente - nuova soprattutto per 
idea generale - è serena, pertinente al non facile tema e costruita con materiali di pregio. È il 
primo concetto, nella storia delle sepolture, di fabbrica risolutrice - ampia, rigidamente chiusa, 
esempio per le successive - delle necessità a esse legate. Non più, perciò, tombe autonome - 
urbane o extraurbane, sole o in gruppo - ma un unico grande monumento funerario cittadino 
che le ordina, per tipologia, tenendole poi tutte subordinate alla propria grandiosità: un voluto 
principio riequilibratore della vasta gamma di opere, presenti in epoche precedenti, che dalla 
maestosità di certi sepolcri via via era giunta all’indifferenza delle fosse comuni. Contribuisce a 
questo ideale il primo Romanticismo filosofico, artistico e letterario (cfr. L. C. FATTORI, 
Rodolfo Vantini, Brescia 1963, pp. 16, 17). 
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architettonici e decorativo/simbolici: eccellono in Torino, Milano, 
Genova, Roma, Messina, e, nei territori emiliano romagnoli - strutture 
più esigue - in Modena, Bologna, Ferrara, Forlì, Cesena, Ravenna. 
Cimiteri quasi sempre privi - si è affermato - di vegetazione (divieto - si 
vedrà - presto ignorato in Forlimpopoli), introdotta poi solo da dopo 
metà Ottocento anche a scopo simbolico come i cipressi; ‘luoghi della 
memoria’ celebrativi - con vie, loggiati, piazze, corti - divengono da 
adesso - con viali, sentieri e angoli con piante - siti “pittoreschi”.  

 

La specificità sepolcrale popiliense nell’Ottocento 
 

Anche in Forlimpopoli, fino a inizio secolo XIX, si tumula ancora 
nelle chiese e nei relativi terreni adiacenti. In S. Rufillo, nei sarcofagi 
di famiglia o confraternita e nel sepolcreto antistante per i 
sotterramenti più popolari 11, in S. Pietro (fino a metà Seicento si era 
utilizzata l’area di fronte alla chiesa) in un antico campo esteso alla 
zona dell’attuale campanile12, nella sua parte destra oggi cortili di case 
in via Sendi. Sepolture pure negli altri edifici sacri e vicinanze: lo 
storico Emilio Rosetti scrive, infatti, genericamente di «inumazioni 
dei cadaveri nelle chiese o presso le chiese dell’interno della città» 13, 
così come si usano quelle fuori cinta muraria, per esempio la 
seicentesca chiesa della Madonna di Loreto, notizia attestata da 
epigrafi funerarie presenti in essa di età anche assai posteriori.   

Con i Francesi a Forlimpopoli nel 1797, in affermazione leggi 
diverse: fine di numerosi ordini religiosi e, tra altre norme imposte, 
divieto nei successivi anni di seppellire in chiese interne o esterne alla 
città e comunque in superfici urbane 14. Lo spazio fuori mura per 
l’erezione di un nuovo cimitero viene presto così individuato in un 
terreno inglobante, per necessità, un tratto di via Emilia - «strada 
Flaminia» che giunge di fronte alla chiesa della Madonna di Loreto, 
mentre già da tempo esiste l’asse che oggi è via XXV Ottobre - e una 
superficie confinante a sud di questa. Incaricato del progetto, 
 

11 L. VALBONESI, Notizie storiche della confraternita della Buona Morte e dell’Ospedale 
già dei Pellegrini in Forlimpopoli, Bertinoro 1858 p. 58. 

12 V. BASSETTI, La chiesa di S. Pietro in Forlimpopoli, «FDS», I (1990), p. 55, nota 30.  
13 Cfr. E. ROSETTI, Forlimpopoli e dintorni, Milano 1890 (anastatica, Treviso 1991). 
14 Come già affermato, con l’Editto di Saint Cloud nel 1806. Il divieto, malgrado i continui 

cambi di governo e delle politiche in città, rimarrà fino alla Restaurazione, dopodiché si tornerà 
in qualche misura ai precedenti modi di sepoltura. 

l’architetto Pietro Piazzoli 15 disegna uno spazio quadrato con lato - 
dedotto da una mappa dell’epoca - di circa 55 metri, perciò di poco più 
di 3.000 metri quadrati, diviso da due viali ortogonali tra loro - e uno 
lungo il perimetro - in quattro campi di inumazione con al centro un 
ossario reggente una croce di sasso collinare (‘spungone’), tuttora 
esistente.  

Il recinto, retto da pilastri, senza preciso stile e con pochi decori, 
include in un lato la chiesa (già demaniale, ora comunale, 
relativamente ornata) portata a uso del cimitero e di cenotafio (nel 
1815 sarà di nuovo famedio 16), la casa del sepoltore, l’ufficio pratiche 
e un magazzino. Aperto nel 1809 17 - adesso spesso denominato, 
oltreché «camposanto», anche più laicamente «cimitero», «campo 
mortuario» - vi si accede dalla strada che ancora oggi lo serve 
(rinominata via Emilia, nel secondo dopoguerra del Novecento - si è 
ricordato - via XXV Ottobre), tramite un viale con piazzale attorniato 
da siepi, mentre accanto ai muri perimetrali vengono interrate alcune 
centinaia di cipressi e si scava un fosso di scolo.   

Nell’area, durante il secolo, si attueranno ricostruzioni o 
consolidamenti, lavori di terra, opere di minima estetica - non ancora 
monumentale - e un’estensione (poco più di 5.000 metri quadrati) nel 
1854 portando i lati verso Forlì a circa 92 metri, giusto in tempo per 
ospitare i tanti morti di colera dell’anno dopo 18 . Foscoliana 
l’iconografia, conforme al malinconico culto romantico dei defunti 19 
(diversa da quella che nel periodo si ha o viene avviata già, di solito, 
anche in altri impianti limitrofi): ‘giardino della memoria’ a poco a 
poco di nuovo con piante (prevalenti i cipressi), misurate lapidi pure 
con epigrafi, allegorie e simboli cristiani o laici, cippi e croci, soltanto 
solenne nel famedio, pantheon con molto del ricordo storico e privato 
della città popiliense. L’immagine rimarrà tale fino agli albori del 

 
15 ARAMINI 1993, p. 273. 
16 L’uso del termine «famedio», edificio includente tombe, è comunque corretto, anche se, 

in realtà, La denominazione (composto dal latino fama ‘fama’ e aedes ‘tempio’) viene coniata 
presumibilmente solo nel 1869 per indicare quello specifico fabbricato, previsto per l’ingresso 
del Cimitero Monumentale di Milano, con la finalità di onorare gli uomini illustri della città o 
in genere italiani (cfr. Treccani.it, Enciclopedia italiana). 

17 VALBONESI, Notizie storiche, cit., p. 70. 
18 Duecento, secondo ROSETTI, Forlimpopoli e dintorni, cit. 
19 ARIÉS, Storia della morte in occidente, cit., pp. 64, 65. 
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terreno inglobante, per necessità, un tratto di via Emilia - «strada 
Flaminia» che giunge di fronte alla chiesa della Madonna di Loreto, 
mentre già da tempo esiste l’asse che oggi è via XXV Ottobre - e una 
superficie confinante a sud di questa. Incaricato del progetto, 
 

11 L. VALBONESI, Notizie storiche della confraternita della Buona Morte e dell’Ospedale 
già dei Pellegrini in Forlimpopoli, Bertinoro 1858 p. 58. 

12 V. BASSETTI, La chiesa di S. Pietro in Forlimpopoli, «FDS», I (1990), p. 55, nota 30.  
13 Cfr. E. ROSETTI, Forlimpopoli e dintorni, Milano 1890 (anastatica, Treviso 1991). 
14 Come già affermato, con l’Editto di Saint Cloud nel 1806. Il divieto, malgrado i continui 

cambi di governo e delle politiche in città, rimarrà fino alla Restaurazione, dopodiché si tornerà 
in qualche misura ai precedenti modi di sepoltura. 

l’architetto Pietro Piazzoli 15 disegna uno spazio quadrato con lato - 
dedotto da una mappa dell’epoca - di circa 55 metri, perciò di poco più 
di 3.000 metri quadrati, diviso da due viali ortogonali tra loro - e uno 
lungo il perimetro - in quattro campi di inumazione con al centro un 
ossario reggente una croce di sasso collinare (‘spungone’), tuttora 
esistente.  

Il recinto, retto da pilastri, senza preciso stile e con pochi decori, 
include in un lato la chiesa (già demaniale, ora comunale, 
relativamente ornata) portata a uso del cimitero e di cenotafio (nel 
1815 sarà di nuovo famedio 16), la casa del sepoltore, l’ufficio pratiche 
e un magazzino. Aperto nel 1809 17 - adesso spesso denominato, 
oltreché «camposanto», anche più laicamente «cimitero», «campo 
mortuario» - vi si accede dalla strada che ancora oggi lo serve 
(rinominata via Emilia, nel secondo dopoguerra del Novecento - si è 
ricordato - via XXV Ottobre), tramite un viale con piazzale attorniato 
da siepi, mentre accanto ai muri perimetrali vengono interrate alcune 
centinaia di cipressi e si scava un fosso di scolo.   

Nell’area, durante il secolo, si attueranno ricostruzioni o 
consolidamenti, lavori di terra, opere di minima estetica - non ancora 
monumentale - e un’estensione (poco più di 5.000 metri quadrati) nel 
1854 portando i lati verso Forlì a circa 92 metri, giusto in tempo per 
ospitare i tanti morti di colera dell’anno dopo 18 . Foscoliana 
l’iconografia, conforme al malinconico culto romantico dei defunti 19 
(diversa da quella che nel periodo si ha o viene avviata già, di solito, 
anche in altri impianti limitrofi): ‘giardino della memoria’ a poco a 
poco di nuovo con piante (prevalenti i cipressi), misurate lapidi pure 
con epigrafi, allegorie e simboli cristiani o laici, cippi e croci, soltanto 
solenne nel famedio, pantheon con molto del ricordo storico e privato 
della città popiliense. L’immagine rimarrà tale fino agli albori del 

 
15 ARAMINI 1993, p. 273. 
16 L’uso del termine «famedio», edificio includente tombe, è comunque corretto, anche se, 

in realtà, La denominazione (composto dal latino fama ‘fama’ e aedes ‘tempio’) viene coniata 
presumibilmente solo nel 1869 per indicare quello specifico fabbricato, previsto per l’ingresso 
del Cimitero Monumentale di Milano, con la finalità di onorare gli uomini illustri della città o 
in genere italiani (cfr. Treccani.it, Enciclopedia italiana). 

17 VALBONESI, Notizie storiche, cit., p. 70. 
18 Duecento, secondo ROSETTI, Forlimpopoli e dintorni, cit. 
19 ARIÉS, Storia della morte in occidente, cit., pp. 64, 65. 
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Novecento 20, anche se già nel 1890 Emilio Rosetti - prima di tutto 
ingegnere, perciò sensibile anche ai problemi urbanistici e sanitari - 
nella sua Storia di Forlimpopoli (capo VII), si era augurato un 
allargamento della struttura o, preferibilmente, una nuova 
realizzazione di essa questa volta veramente distante dall’abitato. 

 

Una locale urgenza igienico-cimiteriale ottocentesca, transitata poi a 
inizio Novecento, motivo, tra l’altro, di adesione all’idea nazionale di 
monumentalità anche in ambito funerario 

 

A secolo appena iniziato, esattamente cento anni dopo l’apertura 
dell’impianto funerario extra urbem, in Forlimpopoli, città la cui 
popolazione è di poco superiore ai 5.800 abitanti (5.795 nel 1901, 
5.864 nel 1911 con mortalità infantile simile ad almeno quella delle 
precedenti dieci decadi 21), un’emergenza sanitaria, mutuata dagli 
ultimi decenni dell’Ottocento, legata alla sistemazione dei morti - 
ritenuta oltretutto aspetto critico anche per il loro culto - non è ormai 
più rinviabile. La situazione è spiegata bene in un’apposita 
deliberazione del Consiglio comunale, approvata all’unanimità, tenuta 
nell’ultimo mese del 1908 22:   

 
Il Sindaco espone che già da gran tempo si reclama vivamente la 

costruzione di un nuovo cimitero urbano, trovandosi quello attuale in tali 
condizioni antigieniche da non potere essere tollerato più in confronto delle 
disposizioni delle vigenti leggi sanitarie, senza tacere che in esso non può 
neanche mantenersi il rispetto dovuto al culto dei defunti, poiché la 
insufficenza (sic) dell’area  non permette più il compimento della regolare 
rotazione  delle tumulazioni e spesso avviene di dover rimuovere tumuli prima 
dei termini prescritti. È quindi indispensabile e urgente di prendere sul riguardo 
i necessari provvedimenti, data anche l’occasione favorevole che il Comune ha 
già pronto un progetto di cimitero il quale per ora potrebbe attuarsi nelle parti 

 
20 All’inizio della seconda metà dell’Ottocento (cfr. ASCF, Deliberazioni del Consiglio 

comunale, adunanza del 14 febbraio 1855, rubriche 12 e 13), viene deciso di sostituire, con 
muri in laterizio, la siepe che compone - delimitandolo dalla strada - l’ingresso al cimitero. 
Motivo: la barriera vegetale, «oltre a essere di debole difesa e di dispendio per la frequente sua 
rinnovazione a cagione di venire devastata, ed offrire libero adito ai suini e ad ogni sorta 
d’animali che vi vanno penetrando, [è] siepe poi anche indecorosa al luogo in contemplazione 
dell’uso cui è destinato»; tuttavia, disegni (mappe e ricostruzioni) prodotti nei decenni 
successivi, indicano che il progetto non verrà realizzato nel corso dell’Ottocento. 

21 ARAMINI 1993, p. 210. 
22 Cfr. ASCF, CA, 1909, b. 557, cat. XVII, fasc. 3, Deliberazione del Consiglio comunale, 

19 dicembre 1908. Provvedimenti per la costruzione del cimitero urbano. 

più esenziali (sic), in considerazione dell’onere limitato che potrà assumersi il 
Comune. Ciò stante il Sindaco propone al Consiglio di autorizzare la Giunta 
Municipale a stabilire a quali parti del progetto debba indispensabilmente darsi 
al più presto esecuzione, fissando la località e la spesa corrente, la quale dovrà 
limitarsi al puro necessario e alla più rigorosa economia.	
 
Sezioni dell’impianto funerario subito necessarie e luogo da 

individuarsi con spesa da contenersi a parte, il progetto di cimitero 
«già pronto» al quale si riferisce il documento consiliare è quello - 
pure se non firmato in calce come si usa ancora a volte in quella 
stagione 23 (ma non c’è motivo di pensare ad altro autore, per esempio 
all’ingegnere santarcangiolese Francesco Godoli incaricato, ogni tanto, 
dal Comune popiliense) - del locale tecnico municipale dell’epoca 
Giuseppe Tellarini (1835-1909) 24, redatto verosimilmente negli ultimi 
anni dell’Ottocento 25 : otto grandi elaborati grafici, a inchiostri 
colorati su carta bianca, uniti in una cartella - nel tempo celata da 
materiali depositativi sopra perciò non subito visibile - di recente 
riemersa in seguito al riordino di alcuni ambienti dell’archivio 
forlimpopolese 26.  

La serie di disegni, oggi resasi così disponibile allo studio, palesa 
con chiarezza, nell’ambito del problema in Forlimpopoli di 
organizzare in maniera appropriata e moderna gli spazi per il 
 

23 Perché sottinteso che l’artefice sia comunque il progettista dell’Ufficio tecnico operante 
nell’ambito amministrativo locale. 

24 Cfr. ASCF, Schedario anagrafico. Nato da Tomaso e da Lodovica dei conti Briganti, 
ingegnere incaricato da metà Ottocento ai primi anni del Novecento. Sue opere il complesso 
della «beccheria», quelle (non condivise dallo storico Rosetti) nell’area di Porta Rossana 
(disegno del 1890) includenti un edificio addossato alla chiesa di S. Nicolò, la demolizione 
dell’ingresso medievale e di una vicina casa comunale con erezione di ciò che ancor oggi è 
presente, e il progetto in stile neoclassico (1902) - irrealizzato - di due palazzi gemelli 
(barriera) in fondo a via Saffi, con l’atterramento, pure qui, di altra porta medievale: la 
‘Forlivese’. 

25 La notizia attestante il periodo durante il quale l’ingegnere comunale redige il progetto è 
stata riferita all’Autore di questo studio da un discendente, il medesimo prof. Giampiero 
Tellarini citato in apertura di ricerca. Egli ha riportato - oltre alla notizia della possibile 
presenza in Archivio comunale del disegno, come già detto - che in famiglia si è sempre 
ricordata la mancata attuazione di alcune opere pubbliche ideate dall’avo paterno progettista - 
per motivo di ordine amministrativo e comunque fonte per lui di rammarico - tra le quali, 
appunto, un «sontuoso cimitero monumentale, per la città, disegnato allo scadere del XIX 
secolo». 

26 ASCF, Cartella dei disegni per il Cimitero, s. d., composta verosimilmente a fine 
Ottocento; G. TELLARINI, Planimetria generale del Cimitero che dovrà costruirsi in 
Forlimpopoli. 
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Novecento 20, anche se già nel 1890 Emilio Rosetti - prima di tutto 
ingegnere, perciò sensibile anche ai problemi urbanistici e sanitari - 
nella sua Storia di Forlimpopoli (capo VII), si era augurato un 
allargamento della struttura o, preferibilmente, una nuova 
realizzazione di essa questa volta veramente distante dall’abitato. 

 

Una locale urgenza igienico-cimiteriale ottocentesca, transitata poi a 
inizio Novecento, motivo, tra l’altro, di adesione all’idea nazionale di 
monumentalità anche in ambito funerario 

 

A secolo appena iniziato, esattamente cento anni dopo l’apertura 
dell’impianto funerario extra urbem, in Forlimpopoli, città la cui 
popolazione è di poco superiore ai 5.800 abitanti (5.795 nel 1901, 
5.864 nel 1911 con mortalità infantile simile ad almeno quella delle 
precedenti dieci decadi 21), un’emergenza sanitaria, mutuata dagli 
ultimi decenni dell’Ottocento, legata alla sistemazione dei morti - 
ritenuta oltretutto aspetto critico anche per il loro culto - non è ormai 
più rinviabile. La situazione è spiegata bene in un’apposita 
deliberazione del Consiglio comunale, approvata all’unanimità, tenuta 
nell’ultimo mese del 1908 22:   

 
Il Sindaco espone che già da gran tempo si reclama vivamente la 

costruzione di un nuovo cimitero urbano, trovandosi quello attuale in tali 
condizioni antigieniche da non potere essere tollerato più in confronto delle 
disposizioni delle vigenti leggi sanitarie, senza tacere che in esso non può 
neanche mantenersi il rispetto dovuto al culto dei defunti, poiché la 
insufficenza (sic) dell’area  non permette più il compimento della regolare 
rotazione  delle tumulazioni e spesso avviene di dover rimuovere tumuli prima 
dei termini prescritti. È quindi indispensabile e urgente di prendere sul riguardo 
i necessari provvedimenti, data anche l’occasione favorevole che il Comune ha 
già pronto un progetto di cimitero il quale per ora potrebbe attuarsi nelle parti 

 
20 All’inizio della seconda metà dell’Ottocento (cfr. ASCF, Deliberazioni del Consiglio 

comunale, adunanza del 14 febbraio 1855, rubriche 12 e 13), viene deciso di sostituire, con 
muri in laterizio, la siepe che compone - delimitandolo dalla strada - l’ingresso al cimitero. 
Motivo: la barriera vegetale, «oltre a essere di debole difesa e di dispendio per la frequente sua 
rinnovazione a cagione di venire devastata, ed offrire libero adito ai suini e ad ogni sorta 
d’animali che vi vanno penetrando, [è] siepe poi anche indecorosa al luogo in contemplazione 
dell’uso cui è destinato»; tuttavia, disegni (mappe e ricostruzioni) prodotti nei decenni 
successivi, indicano che il progetto non verrà realizzato nel corso dell’Ottocento. 

21 ARAMINI 1993, p. 210. 
22 Cfr. ASCF, CA, 1909, b. 557, cat. XVII, fasc. 3, Deliberazione del Consiglio comunale, 

19 dicembre 1908. Provvedimenti per la costruzione del cimitero urbano. 

più esenziali (sic), in considerazione dell’onere limitato che potrà assumersi il 
Comune. Ciò stante il Sindaco propone al Consiglio di autorizzare la Giunta 
Municipale a stabilire a quali parti del progetto debba indispensabilmente darsi 
al più presto esecuzione, fissando la località e la spesa corrente, la quale dovrà 
limitarsi al puro necessario e alla più rigorosa economia.	
 
Sezioni dell’impianto funerario subito necessarie e luogo da 

individuarsi con spesa da contenersi a parte, il progetto di cimitero 
«già pronto» al quale si riferisce il documento consiliare è quello - 
pure se non firmato in calce come si usa ancora a volte in quella 
stagione 23 (ma non c’è motivo di pensare ad altro autore, per esempio 
all’ingegnere santarcangiolese Francesco Godoli incaricato, ogni tanto, 
dal Comune popiliense) - del locale tecnico municipale dell’epoca 
Giuseppe Tellarini (1835-1909) 24, redatto verosimilmente negli ultimi 
anni dell’Ottocento 25 : otto grandi elaborati grafici, a inchiostri 
colorati su carta bianca, uniti in una cartella - nel tempo celata da 
materiali depositativi sopra perciò non subito visibile - di recente 
riemersa in seguito al riordino di alcuni ambienti dell’archivio 
forlimpopolese 26.  

La serie di disegni, oggi resasi così disponibile allo studio, palesa 
con chiarezza, nell’ambito del problema in Forlimpopoli di 
organizzare in maniera appropriata e moderna gli spazi per il 
 

23 Perché sottinteso che l’artefice sia comunque il progettista dell’Ufficio tecnico operante 
nell’ambito amministrativo locale. 

24 Cfr. ASCF, Schedario anagrafico. Nato da Tomaso e da Lodovica dei conti Briganti, 
ingegnere incaricato da metà Ottocento ai primi anni del Novecento. Sue opere il complesso 
della «beccheria», quelle (non condivise dallo storico Rosetti) nell’area di Porta Rossana 
(disegno del 1890) includenti un edificio addossato alla chiesa di S. Nicolò, la demolizione 
dell’ingresso medievale e di una vicina casa comunale con erezione di ciò che ancor oggi è 
presente, e il progetto in stile neoclassico (1902) - irrealizzato - di due palazzi gemelli 
(barriera) in fondo a via Saffi, con l’atterramento, pure qui, di altra porta medievale: la 
‘Forlivese’. 

25 La notizia attestante il periodo durante il quale l’ingegnere comunale redige il progetto è 
stata riferita all’Autore di questo studio da un discendente, il medesimo prof. Giampiero 
Tellarini citato in apertura di ricerca. Egli ha riportato - oltre alla notizia della possibile 
presenza in Archivio comunale del disegno, come già detto - che in famiglia si è sempre 
ricordata la mancata attuazione di alcune opere pubbliche ideate dall’avo paterno progettista - 
per motivo di ordine amministrativo e comunque fonte per lui di rammarico - tra le quali, 
appunto, un «sontuoso cimitero monumentale, per la città, disegnato allo scadere del XIX 
secolo». 

26 ASCF, Cartella dei disegni per il Cimitero, s. d., composta verosimilmente a fine 
Ottocento; G. TELLARINI, Planimetria generale del Cimitero che dovrà costruirsi in 
Forlimpopoli. 
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seppellimento delle salme, una scelta edificatoria del progettista 
improntata alla più tradizionale delle modalità espressive (e 
funzionali) tra le ancora a volte adottate, in quella stagione, quale 
tarda eredità del secolo da poco terminato: ovvero un preciso rimando 
a stilemi neoclassici, a fronte di possibili opzioni più genericamente 
storicistiche o eclettiche come attuate, talora, da altri architetti e 
ingegneri in tutto il Paese. 

Architettura cimiteriale, dunque, in genere contrassegnata nel 
territorio italiano e non solo da componenti costanti che agevolmente ne 
fanno riconoscere, anche all’osservatore meno esperto, la specificità  
tipologica, ossia ampi quadriportici con muri perimetrali ciechi e 
colonnati perlopiù dorici, spesso a emiciclo, aperti in direzione 
dell’interno e riannodati a un fabbricato centrale (cappella) di frequente 
alludente al Pantheon, forti elementi simbolici come obelischi, piramidi, 
torri-faro; schema  nel quale, comunque, nel secondo Ottocento, la 
misura neoclassica di molte parti, scelta  per tale architettura a 
esaltazione dei soli personaggi pubblici “gloriosi”, si era poi aperta - 
con l’affermazione borghese in Italia ricordata a inizio trattazione - 
anche alla celebrazione di quelli privati, e quindi, abbandonata 
l’impostazione egualitaristica del cimitero e del sepolcro di età 
neoclassica attuata con l’Editto di Saint Cloud, aveva favorito sempre 
maggiori diversificazione e gusto personali, facendo quindi pure sì che 
anche questo organismo edilizio - con i suoi precipui elementi - 
diventasse momento ideale, in Italia, del dibattito per la messa a punto 
di uno stile architettonico nazionale. Architettura per la “città dei morti”, 
in ogni caso, che tra fine Ottocento e inizio Novecento registra la 
sempre maggior crescita altresì di un ampio desiderio di 
autocelebrazione che si vuole estrinsecare già a partire dalla tomba di 
famiglia 27, costruita, spesso per estensione e morfologia, guardando ai 
grandi, famosi sepolcri monumentali della storia: manufatto che si 
vuole compreso in uno spazio dall’aspetto nobile ma non pietistico, 
importante seppure non eccessivamente severo. 

Ed ecco, allora, quanto appena premesso, in buona misura subito si 

 
27 Nel dato formale e simbolico del sepolcro si esprime la centralità della famiglia. La 

cappella funeraria (o edicola), spazio elettivo del culto familiare, appare tra il 1860 e il 1870, 
arrivando alla più alta espansione tra il 1890 e il 1910 nelle fattezze di piccola casa, allusione al 
luogo dei viventi nel luogo dei defunti (V. SALA, Forme simboliche dei cimiteri fra ‘800 e ‘900 
a Lecco e nei suoi dintorni, «Archivi di Lecco», XXI, n. 1, gen.-mar. 1998, p. 50). 

espliciti già nelle prime due tavole del progetto tellariniano (figg. 6, 7) 
- la terza è unicamente un grafico tecnico (fig. 8) - il quale, da ciò che 
pare di vedere per indicazione cromatica poi nelle seguenti (aspetto 
che purtroppo in questa sede non è possibile apprezzare), dovrebbe 
stabilire per il complesso cimiteriale l’impiego del cotto rosso delle 
locali fornaci di laterizi, oppure di una tinteggiatura mimetica di esso 
in tutte le componenti architettoniche.  

La struttura funeraria, come si leggerà in un documento successivo, 
prevista distante un chilometro dalla città sulla via che porta alla frazione 
forlimpopolese di San Leonardo in Schiova 28, ha una superficie totale di 
circa 10.000 metri quadrati (sola zona murata senza altro di esterno, come 
lo spazio con casa del custode) e si configura - convenzionale, simmetrica 
- molto caratterizzata fin da fuori, poi con l’area  interna  retta da 
un’accurata gerarchia fra asse centrale, che unisce l’entrata (passaggio e 
camera mortuaria) alla cappella posta più in fondo e viali che  recintano 
con siepi - stondate negli angoli, motivo già nel muro di ingresso - 
quattordici campi per inumazione comune. La cappella ha quindi come 
ideale quinta scenografica un emiciclo porticato, mentre in due crocevia 
dei primi otto terreni sepolcrali un paio di colonne con croce sono precisi 
elementi simbolici di sacralizzazione del recinto, “ultima dimora” che, 
confinando, protegge e custodisce.          

In questo vero e proprio giardino - si accede da un ingresso che ha 
facciata tuscanica segnata da timpano, trabeazione, arco, colonne e 
lesene su muri in parte bugnati (fig. 9) - la cappella è motivo senza 
dubbio di spicco: a pianta centrale con base ottagonale ma che quattro 
prolungamenti laterali trasformano in croce, è arricchita da un tamburo 
su cui si ergono cupola e lanterna, da portali greci e finestre in uguale 
stile (fig. 10), così come pure i tempietti e gli ossari sempre di ordine 
tuscanico - nelle arcate su pilastri con lesene - costituiscono elementi di 
pregio architettonico (fig. 11). A maggior ragione, infine, il chiostro 
centrale - anch’esso con timpano, trabeazione e colonne - per mole e per 
evidenza ornativa rappresenta dato monumentale del tutto evidente (fig. 
12). La casa del custode, invece, dalle tipiche, comuni fattezze in uso 
nel periodo, è un semplice edificio senza particolari inserimenti di 
distinzione tipologica (fig. 13). 
 

28 L’ubicazione esatta è l’area di fronte alla via Paganello, strada ancora così attualmente 
denominata (oggi ingloba anche l’asse tangenziale della città), con prospetto anteriore 
includente l’ingresso principale del cimitero volto a ovest, cioè in direzione di Forlì. 
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torri-faro; schema  nel quale, comunque, nel secondo Ottocento, la 
misura neoclassica di molte parti, scelta  per tale architettura a 
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in ogni caso, che tra fine Ottocento e inizio Novecento registra la 
sempre maggior crescita altresì di un ampio desiderio di 
autocelebrazione che si vuole estrinsecare già a partire dalla tomba di 
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27 Nel dato formale e simbolico del sepolcro si esprime la centralità della famiglia. La 

cappella funeraria (o edicola), spazio elettivo del culto familiare, appare tra il 1860 e il 1870, 
arrivando alla più alta espansione tra il 1890 e il 1910 nelle fattezze di piccola casa, allusione al 
luogo dei viventi nel luogo dei defunti (V. SALA, Forme simboliche dei cimiteri fra ‘800 e ‘900 
a Lecco e nei suoi dintorni, «Archivi di Lecco», XXI, n. 1, gen.-mar. 1998, p. 50). 

espliciti già nelle prime due tavole del progetto tellariniano (figg. 6, 7) 
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28 L’ubicazione esatta è l’area di fronte alla via Paganello, strada ancora così attualmente 
denominata (oggi ingloba anche l’asse tangenziale della città), con prospetto anteriore 
includente l’ingresso principale del cimitero volto a ovest, cioè in direzione di Forlì. 
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Al documento deliberativo contenente in allegato il progetto 
appena visto seguirà tuttavia, nei successivi mesi del 1909, la 
scomparsa dell’ingegnere comunale Tellarini, e con lui l’abbandono 
definitivo del suo piano - decisione inspiegabile, destinata solo a una 
ulteriore perdita di tempo - rendendosi così necessaria, tra l’altro, la 
nomina di un nuovo tecnico municipale, mentre nel contempo è in atto 
la ricerca del luogo adeguato alla realizzazione del cimitero.   

 
Ideazioni successive al primo e irrealizzato progetto di cimitero 
monumentale per Forlimpopoli: quelle avviate, le non concluse, le 
portate a termine    

 
Conseguentemente alla morte di Tellarini, incaricato il 10 

settembre 1910 l’ingegnere civile forlivese - libero professionista ora 
assunto nel ruolo pubblico - Giacomo Serughi 29 , che si dedica 
plausibilmente presto a un proprio disegno, il luogo per la 
realizzazione dell’impianto funerario - in antecedenza individuato dal 
Comune in un podere dei fratelli Maria e Giuseppe Ravaglioli «in 
parrocchia di S. Ruffillo, strada S. Leonardo a circa un chilometro 
dalla città» 30- viene ufficialmente deciso: una deliberazione dello 
stesso 10 settembre ne sancisce l’acquisto 31, una risposta prefettizia 
del primo ottobre richiede l’esatta ubicazione del cimitero nel terreno 
sottintendendo  la vendita dell’area  residua e della casa colonica 
annessa 32, una comunicazione municipale del 21 del medesimo mese 
 

29 ASCF, CA, 1910, b. 559, cat. XX, fasc. 3, Lavori. Deliberazione del Consiglio comunale, 
10 settembre 1910. Nomina di un tecnico per la compilazione di piani regolatori edilizi e per 
altri lavori. Nato nel 1879 e scomparso nel 1949, figlio di Luigi Serughi e Maria Orsi, ovvero 
discendente dall’omonima, antica e nobile famiglia di Forlì (cfr V. MARIANI, Memoriale, 
Forlimpopoli, ms. privato), il tecnico, laureatosi all’Università degli Studi di Bologna nel 1905, 
eserciterà la propria mansione - dopo il servizio militare come ufficiale nel regio esercito - per 
la giurisdizione di Forlimpopoli abitando in questo piccolo centro nella casa (ancora oggi 
esistente) compresa in una vicina, avita proprietà rurale, ma anche in Forlì. Iscritto dal 1926 
alla Confederazione Fascista Professionisti Artisti (C.F.P.A.) comprendente il Sindacato 
Nazionale Fascista Ingegneri (S.N.F.I.) della Provincia di Forlì (parte delle notizie biografiche 
è tratta dal Registro degli iscritti degli anni Venti del Novecento dell’Archivio Ordine 
Ingegneri di Forlì-Cesena, Serughi sarà - in quella stagione il Comune ha una Commissione 
edilizia di cui farà sempre parte ma non ancora uno strutturato Ufficio tecnico - perito 
incaricato dei progetti e del controllo nell’edificazione pubblica e privata di attinenza comunale. 

30 ASCF, CA, 1911, b. 561, cat. XXVII, fasc. 3, Deliberazione del Consiglio comunale, 19 
settembre 1911. Approvazione del progetto per la costruzione del nuovo Cimitero Urbano. 

31 ASCF, CA, 1910, b. 559, cat. XVII, fasc. 13, Cimiteri. 
32 Ivi. 

rassicura il prefetto di Forlì circa gli adempimenti comunali richiesti 33, 
il 20 dicembre, infine, si dà notizia ai fratelli Ravaglioli dell’avvenuta 
autorizzazione prefettizia alla compera del loro fondo rustico, 
denominato «Celletta» - di 5 ettari, 18 decametri, 60 metri - per la 
somma di 4.200 lire a ettaro 34. 

Entro i dodici mesi successivi Serughi conclude così la messa a 
punto del proprio piano di struttura cimiteriale pure essa, come la 
precedente tellariniana - anche se in termini stilistici (e non solo) diversi 
- pensata all’insegna di una completa monumentalità. Ed ecco allora, 
presentato e approvato nella seduta del Consiglio comunale del 19 
settembre 1911, a distanza di un anno dall’avvenuta sua nomina a 
tecnico municipale, il Progetto di massima di un Cimitero per la Città 
di Forlimpopoli, da lui in sala di adunanza direttamente illustrato con 
due disegni preliminari (oggi non rintracciabili poiché subito dopo 
trattenuti da Serughi medesimo) coadiuvati da questa Relazione 
allegata: 

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                  
Ad esaurire l’incarico affidatomi per la compilazione di un progetto di 

cimitero per la città di Forlimpopoli, credo bene far precedere al definitivo 
uno di massima allo scopo di ben concretare con l’on. Giunta le linee generali 
alle quali attenermi.   

Innanzi tutto mi piace ricordare quali sono i capisaldi dai quali non è 
possibile assolutamente derogare senza venir meno alle norme di legge e dei 
regolamenti di polizia mortuaria. 

Il numero dei morti nell’ultimo decennio è di 1321 di cui 715 adulti e 606 
infanti, donde la necessità di stabilire, per economia di spazio, vari riparti sia 
per gli uni quanto gli altri e dividere detti riparti con viali in parte alberati sia 
per la comodità dell’accesso e del disimpegno dei lavori di tumulazione, sia 
per non rendere troppo eccessiva la sacrilega profanazione alla quale i nostri 
poveri morti hanno ben diritto e ai vivi relativamente ridente questo luogo 
sacro ai dolori e ai ricordi. 

Secondo questi criteri ho progettato n. 12 riparti divisi fra loro da viali 
della larghezza variabile da m. 2 a m. 5 tutti destinati alla tumulazione 
comune e quindi soggetti all’esumazione decennale. Lungo il muro di 
contorno, e precisamente ai lati sud, ovest e nord, il terreno sarà destinato alle 
tumulazioni private costruendo, e questo potrebbero farlo di mano in mano i 
privati, tombe a colombari in gran parte sotterranee e in piccola parte 
sopraelevate, mentre i ricordi marmorei potranno essere fissi al muro stesso 
di contorno. Il lato est deve invece rimanere libero per concederci la 

 
33 Ivi. 
34 Ivi. 
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30 ASCF, CA, 1911, b. 561, cat. XXVII, fasc. 3, Deliberazione del Consiglio comunale, 19 
settembre 1911. Approvazione del progetto per la costruzione del nuovo Cimitero Urbano. 

31 ASCF, CA, 1910, b. 559, cat. XVII, fasc. 13, Cimiteri. 
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33 Ivi. 
34 Ivi. 
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possibilità di eventuali allargamenti dato il rapido sviluppo della città. 
La legge impone un custode e relativa abitazione, una camera per le 

autopsie, e una mortuaria. Ma oltre a questo non si deve dimenticare che 
Forlimpopoli non deve essere trattato alla stregua di un grosso villaggio: è 
una città che conta anche essa cittadini illustri la cui memoria deve essere 
manifesta e solenne esempio di civile virtù cittadina degna di essere segnata e 
venerata dai vivi. Parlo del Famedio, luogo sacro ai nostri grandi morti 35. Per 
ciò ho creduto conveniente aggruppare il Famedio, camera mortuaria e quella 
delle necroscopie in un solo fabbricato, tentando di dare a questo quella 
maestà che gli si conviene come dimostra l’allegato disegno. Quanto 
all’ubicazione, dirò che località per me conveniente è quella al mezzo del 
campo comune in uno slargo piantato con massivi ed alberi. 

 L’ornamentazione del fabbricato sarà semplice ma non del tutto bandita: 
la sala del Famedio al centro con ingresso dalla facciata e dal lato posteriore, 
ai lati da una parte la camera mortuaria, e dall’altro la sala delle autopsie. 

Ho progettato la casa del custode da sola e fuori dal recinto del cimitero, e 
le ragioni credo siano abbastanza manifeste: di tipo molto semplice con parca 
ornamentazione si comporrà di un ufficio, una cucina e due camerette al 
piano superiore. 

Il muro di cinta avrà un’altezza di circa m. 3 con ornamentazioni, come 
indica il disegno allegato nella parte interna ed esterna e maggiormente nella 
sua fronte verso la via comunale di S. Leonardo. Per ultimo, lungo i viali 
correranno sotterranee le fogne per il rapido smaltimento delle acque 
meteoriche superficiali, convogliandole allo scolo che fiancheggia la detta via 
comunale. 
 
Alla relazione segue un preventivo di spesa che, tra acquisto del 

terreno, opere su di esso - murarie e impreviste - ammonta a 66.500 
lire, dalle quali in seguito detrarre 9.000 lire ricavabili dalla vendita 
del terreno residuo, e perciò considerando un effettivo esborso, da 
parte del Comune per la costruzione, di 57.500 lire. 

   Il 18 dicembre 1911 arriva il decreto autorizzativo prefettizio, ma 
con la clausola che ossario e abitazione del custode, con la camera 
mortuaria imposta vicina a quest’ultima, siano interni al perimetro 
funerario. Il progetto definitivo, datato 15 maggio 1912 36, come si 
legge nel resoconto tecnico, soddisferà  tale richiesta, ma  risulterà 
anche totalmente diverso dal precedente fineottocentesco: si tratterà di 

 
35 Tra i quali, recenti, l’ingegnere, matematico, storico locale Emilio Rosetti scomparso nel 

1908 e lo scrittore, gastronomo, critico letterario Pellegrino Artusi a inizio dello stesso 1911.  
36  ASCF, Ufficio tecnico, Relazione esplicativa del «Progetto di un cimitero per 

Forlimpopoli», 15 maggio 1912. 

un recinto rettangolare di 160,50 x 78,00 metri (12.519 metri quadrati, 
perciò più ampio) 37 con l’ingresso principale - avviato all’interno da 
due fabbricati gemelli affrontati (casa del custode e casa tecnica con 
camera mortuaria) calati nel verde - in un lato corto (prospetto 
anteriore del complesso), e l’ingresso secondario in asse con questo 
nell’altro uguale (prospetto posteriore) che ha subito di fronte un 
famedio con a fianco due ali porticate. In mezzo alla struttura 
architettonica (dodici campi inumativi e due portici sepolcrali) - ora 
stilisticamente tardoeclettica al contrario della neoclassica tellariniana 
- che prevede un viale centrale, traverse e vie perimetrali, l’ossario 
ipogeico dal quale si alza un basamento con obelisco. Nel 1914 si 
inizierà la realizzazione del progetto - formalmente una sorta di 
giardino all’italiana con giochi simmetrici, divisioni geometriche in 
parte curvilinee -, ma poi verrà interrotta con lo scoppio della prima 
guerra mondiale e non più riavviata a causa delle conseguenti grandi 
difficoltà economiche postbelliche.  

Nel 1923, in regime di amministrazione fascista, il tecnico Serughi 
elaborerà quindi un ulteriore disegno di cimitero monumentale (assai 
più modesto) - anch’esso di impronta tardoeclettica - questa volta 
pensato soltanto come notevole ampliamento dell’ottocentesco 
impianto esistente in Forlimpopoli appena fuori porta 38: complesso - 
con unicamente una esigua parte architettonicamente più rilevante, e il 
resto destinato a tombe di famiglia (nel tempo tuttavia pure di pregio) 
o a comuni tumulazioni in terra - di fatto in quegli anni iniziato e 
costruito (sarà terminato nel 1926) con alcune non sostanziali 
modifiche; trasformazioni quali un più ridotto numero di archi nei 
porticati, pochi altri particolari costruttivi e ornativi (specie nella 
facciata e nell’interno della camera mortuaria), e una  maggiormente 
contenuta  sua complessiva superficie, comunque  risultante oltre il 
doppio rispetto all’originaria del 1809. Tra fine anni Venti e inizio 
anni Trenta verrà poi variato, con opere murarie e metalliche, il 
piazzale d’ingresso all’area, quest’ultima, nei decenni successivi, 
suppletivamente infine maggiorata, come richiesto dalla progressiva 
crescita della popolazione locale.  
 

37 Cfr. C. MALTONI, Architettura e arte funerarie, cit., pp. 165-172. Il saggio contiene gli 
elaborati grafici dell’intero progetto: si consulti per un completo approfondimento del 
manufatto qui in esame. 

38 Ivi, pp. 172-174.  
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venerata dai vivi. Parlo del Famedio, luogo sacro ai nostri grandi morti 35. Per 
ciò ho creduto conveniente aggruppare il Famedio, camera mortuaria e quella 
delle necroscopie in un solo fabbricato, tentando di dare a questo quella 
maestà che gli si conviene come dimostra l’allegato disegno. Quanto 
all’ubicazione, dirò che località per me conveniente è quella al mezzo del 
campo comune in uno slargo piantato con massivi ed alberi. 

 L’ornamentazione del fabbricato sarà semplice ma non del tutto bandita: 
la sala del Famedio al centro con ingresso dalla facciata e dal lato posteriore, 
ai lati da una parte la camera mortuaria, e dall’altro la sala delle autopsie. 

Ho progettato la casa del custode da sola e fuori dal recinto del cimitero, e 
le ragioni credo siano abbastanza manifeste: di tipo molto semplice con parca 
ornamentazione si comporrà di un ufficio, una cucina e due camerette al 
piano superiore. 

Il muro di cinta avrà un’altezza di circa m. 3 con ornamentazioni, come 
indica il disegno allegato nella parte interna ed esterna e maggiormente nella 
sua fronte verso la via comunale di S. Leonardo. Per ultimo, lungo i viali 
correranno sotterranee le fogne per il rapido smaltimento delle acque 
meteoriche superficiali, convogliandole allo scolo che fiancheggia la detta via 
comunale. 
 
Alla relazione segue un preventivo di spesa che, tra acquisto del 

terreno, opere su di esso - murarie e impreviste - ammonta a 66.500 
lire, dalle quali in seguito detrarre 9.000 lire ricavabili dalla vendita 
del terreno residuo, e perciò considerando un effettivo esborso, da 
parte del Comune per la costruzione, di 57.500 lire. 

   Il 18 dicembre 1911 arriva il decreto autorizzativo prefettizio, ma 
con la clausola che ossario e abitazione del custode, con la camera 
mortuaria imposta vicina a quest’ultima, siano interni al perimetro 
funerario. Il progetto definitivo, datato 15 maggio 1912 36, come si 
legge nel resoconto tecnico, soddisferà  tale richiesta, ma  risulterà 
anche totalmente diverso dal precedente fineottocentesco: si tratterà di 

 
35 Tra i quali, recenti, l’ingegnere, matematico, storico locale Emilio Rosetti scomparso nel 

1908 e lo scrittore, gastronomo, critico letterario Pellegrino Artusi a inizio dello stesso 1911.  
36  ASCF, Ufficio tecnico, Relazione esplicativa del «Progetto di un cimitero per 

Forlimpopoli», 15 maggio 1912. 

un recinto rettangolare di 160,50 x 78,00 metri (12.519 metri quadrati, 
perciò più ampio) 37 con l’ingresso principale - avviato all’interno da 
due fabbricati gemelli affrontati (casa del custode e casa tecnica con 
camera mortuaria) calati nel verde - in un lato corto (prospetto 
anteriore del complesso), e l’ingresso secondario in asse con questo 
nell’altro uguale (prospetto posteriore) che ha subito di fronte un 
famedio con a fianco due ali porticate. In mezzo alla struttura 
architettonica (dodici campi inumativi e due portici sepolcrali) - ora 
stilisticamente tardoeclettica al contrario della neoclassica tellariniana 
- che prevede un viale centrale, traverse e vie perimetrali, l’ossario 
ipogeico dal quale si alza un basamento con obelisco. Nel 1914 si 
inizierà la realizzazione del progetto - formalmente una sorta di 
giardino all’italiana con giochi simmetrici, divisioni geometriche in 
parte curvilinee -, ma poi verrà interrotta con lo scoppio della prima 
guerra mondiale e non più riavviata a causa delle conseguenti grandi 
difficoltà economiche postbelliche.  

Nel 1923, in regime di amministrazione fascista, il tecnico Serughi 
elaborerà quindi un ulteriore disegno di cimitero monumentale (assai 
più modesto) - anch’esso di impronta tardoeclettica - questa volta 
pensato soltanto come notevole ampliamento dell’ottocentesco 
impianto esistente in Forlimpopoli appena fuori porta 38: complesso - 
con unicamente una esigua parte architettonicamente più rilevante, e il 
resto destinato a tombe di famiglia (nel tempo tuttavia pure di pregio) 
o a comuni tumulazioni in terra - di fatto in quegli anni iniziato e 
costruito (sarà terminato nel 1926) con alcune non sostanziali 
modifiche; trasformazioni quali un più ridotto numero di archi nei 
porticati, pochi altri particolari costruttivi e ornativi (specie nella 
facciata e nell’interno della camera mortuaria), e una  maggiormente 
contenuta  sua complessiva superficie, comunque  risultante oltre il 
doppio rispetto all’originaria del 1809. Tra fine anni Venti e inizio 
anni Trenta verrà poi variato, con opere murarie e metalliche, il 
piazzale d’ingresso all’area, quest’ultima, nei decenni successivi, 
suppletivamente infine maggiorata, come richiesto dalla progressiva 
crescita della popolazione locale.  
 

37 Cfr. C. MALTONI, Architettura e arte funerarie, cit., pp. 165-172. Il saggio contiene gli 
elaborati grafici dell’intero progetto: si consulti per un completo approfondimento del 
manufatto qui in esame. 

38 Ivi, pp. 172-174.  
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Nel tempo, le esigenze legate alla sistemazione dei defunti del 
territorio forlimpopolese aumenteranno ulteriormente: ormai 
insufficiente il Cimitero comunale vecchio, e in uso prevalente agli 
abitanti delle frazioni i piccoli recinti funerari extraurbani (ancora 
vicini alle chiese, conosciuta eredità storica), verrà così ideato e 
fabbricato il Cimitero comunale nuovo di via Papa Giovanni XXIII 
(progettisti l’ingegnere municipale di quegli anni Giovanni Guerneri 
per il complessivo impianto - anno d’inizio 1989 - e l’architetto Gian 
Matteo Peperoni, libero professionista, per la chiesa - anno d’inizio 
2009 -); realizzazione nella quale, a fianco di consueti campi 
inumativi e contenuti sepolcri pubblici e privati maggiormente 
tradizionali, si distingueranno la serie di più grandi blocchi monolitici 
collettivi in intonaco bianco - una sorta di “case dei morti” - e 
l’edificio di culto, in solo cotto, permeato di simbologie all’esterno e 
all’interno: entrambe - forme geometriche “elementari” - espressioni 
di un lessico semplice che intende rappresentare la profondità della 
memoria e il rapporto vita-morte inducendo uno stato d’animo di 
silenziosa riflessione. I luoghi per defunti e relativi riti racchiudono 
sempre un’atmosfera particolare e differente dagli altri dei centri 
urbani al di là dell’aspetto religioso, laico o morfologico che li 
caratterizza; comunque “sacri”, aggiungono poi alla comune 
percezione della realtà una sensazione che tende ad aprire alla 
meditazione: qui, in questo nuovo, popiliense “luogo del silenzio”, 
esito piuttosto evidente.   

 
 

	
 
 

 
 

 
 
 

 
 
 

 
 

Fig. 1 - A. ARIASSI, Ritratto di Rodolfo Vantini, 1879, 
Brescia - Ateneo di Scienze, Lettere ed Arti 

(immagine tratta da A. RAPAGGI, «AB Atlante Bresciano 2011)	

 
Fig. 2 - R. VANTINI, Cimitero monumentale di Brescia, Disegno della pianta 

generale (tratto da L.C. FATTORI, Rodolfo Vantini, Brescia 1963, p. 19)	
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 3 - R. VANTINI, Cimitero monumentale di Brescia, Faro  
(xilografia, 1899 o 1891, di G. BARBERIS tratta da L’Italia geografica illustrata) 
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Fig. 4 - R. VANTINI, Cimitero monumentale di Brescia, Veduta  
(xilografia, 1897 o 1898, di G. BARBERIS da fotografia di C. Capitanio, Brescia) 

 
 
 
 

 
 

Fig. 5 - R. VANTINI, Cimitero monumentale di Brescia,  
Veduta (xilografia, autore non identificabile) 

 
 

 
 
 
 
 

 
Fig. 6 - ASCF, Cartella dei disegni per 
il Cimitero, s.d. (deduttivamente 
composta a fine Ottocento), G. 
TELLARINI, Planimetria generale del 
Cimitero che dovrà costruirsi in 
Forlimpopoli (con l’abitazione per il 
custode) 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
Fig. 7 - ASCF, Cartella dei disegni 
per il Cimitero, s.d. (deduttivamente 
composta a fine Ottocento), G. 
TELLARINI, Cimitero comunale per 
Forlimpopoli - Pianta (senza 
l’abitazione per il custode) 

 
 

224 COSTANTE MALTONI










	19I5207-copertine sciolte.pdf
	07.pdf

